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1. Tecniche

Il piano regolatore.

Corso di Tecniche di pianificazione
e progettazione urbanistica



“è importante non confondere la tecnica con la 

teoria o con la politica urbanistica: la teoria

vale per le domande che induce a formulare e 

la politica urbanistica mette in campo il 

sistema dei valori che giustificano le scelte. Una 

tecnica vale invece per le risposte che è in 

grado di dare sul che fare e come fare, a valle 

di un’interpretazione dei problemi … Essa si 

costituisce come un insieme di regole pratiche 

[gli “attrezzi del mestiere”], procedimenti 

specifici, modi di fare dotati di una relativa 

stabilità; tende a perimetrare il campo e quindi 

a rassicuarre chi degli strumenti deve 

avvalersi”

P. Gabellini, Tecniche urbanistiche, 2001



Tecniche per la progettazione dei 

materiali urbani

Materiali degli spazi aperti e materiali 

costruiti

Addizioni: “specificare in termini di forme 

alcuni elementi del principio insediativo”

Emergenze e Aggiunte: “per l’aggiunta o 

completamento diventano rilevanti aspetti 

che attengono alle relazioni con l’intorno, 

di volta in volta da riconoscere, aspetti che 

possono essere individuati anche in termini 

di prestazioni, da argomentare in base 

agli obiettivi individuati”

P. Gabellini, Tecniche urbanistiche, 2001



Tecniche di composizione_”modi di fare, 

maniere, consuetudini nel mettere insieme il 

progetto, nel comporre i materiali urbani 

dando forma al territorio, che possano 

essere detti, trasmessi”: zonizzazione e 

regime dei suoli; dimensionamento, indici e 

parametri

P. Gabellini, Tecniche urbanistiche, 2001



Tecniche di confezionamento del 

documento di piano_”insieme dei 

procedimenti atti a mettere in forma il 

piano sia come prodotto istituzionale con 

carattere normativo, sia come atto 

comunicativo”: i modi per disegnare le 

tavole, per costruire le norme tecniche di 

attuazione e le parti testuali

P. Gabellini, Tecniche urbanistiche, 2001



“aggettivare il sapere (dell’urbanistica) come 
pratico ne sottolinea la dimensione finalizzata 
all’agire, debitrice di un’esperienza che si 
avvale del riuso di procedimenti e strumenti già 
collaudato e che riesce ad apprendere dal 
nuovo”

Patrizia Gabellini, Di che cosa parliamo quando 
parliamo di urbanistica? Tre modi per rispondere: 
con una definizione, con un libro, con un caso, 2006

dare rilevanza alla dimensione 

pratica dell’urbanistica ci induce a 
riconoscere questa disciplina come 
«forma di conoscenza e azione»

Urbanistica come sapere pratico

Tra riflessione e azione



Il Piano regolatore come “collezione di testi”: verbali, 
visivi e numerici

P. Gabellini, Il disegno urbanistico, 1996
P. Gabellini, Fare urbanistica, 2010



Il Piano regolatore come “collezione di testi”: verbali, 
visivi e numerici



Il Piano regolatore come “collezione di testi”: verbali, 
visivi e numerici



Gli strumenti
Zonizzazione

Indici e parametri



Una nuova ‘figura’: l’urbanista

Urbanistica come TECNICA 
OPERATIVA

MANUALI strumenti di 
diffusione di una sapere in 
formazione

Carattere operativo

Carattere normativo

Reinhard Baumeister (1833-
1917): L’espansione urbana nei 
suoi aspetti tecnici, legislativi ed 
economici (1876)



Piano di Francoforte del 1891 promosso dal Sindaco Franz Adickes (dal 1891 
al 1912)
Prima fase: protagonisti amministratori e funzionari municipali legati al 
riformismo urbano.
Seconda fase: con evoluzione e articolazione dello strumento zoning emergono 
competenze tecniche più specifiche, ingegneri, architetti, urbanisti.

Franz Adickes

Un caso “esemplare”



Una nuova ‘tecnica’: azzonamento Francoforte sul Meno, 1891

Piano di zonizzazione relativo 
al Regolamento edilizio

Primo strumento urbanistico che 
adotta il principio della 
suddivisione della città in 
zone, distinguendole sulla base 
delle densità e degli usi. 



Una nuova ‘tecnica’: azzonamento

Francoforte sul Meno, 1891

Piano di zonizzazione relativo al 
Regolamento edilizio

Si compone di 

_mappa

_regolamento edilizio

>densità sono decrescenti dal 
centro verso la periferia. 
>suddivisione secondo gli usi 
prescritti: residenziali, misti, 
industriale. 
>norme sulla densità edilizia 
attraverso parametri e indici 
relativi a: - h edifici, - numero 
piani, - superficie coperta di ogni 
lotto edificabile, - destinazioni 
d’uso dei suoli.







Colonia, mappa delle zone 
secondo il Regolamento edilizio 
del 1901. 
La zonizzazione è per densità e 
tipologia edilizia. 

Nella zona I, corrispondente alla 
parte più antica della città, gli 
edifici possono essere alti fino a 
5 piani, a blocco chiuso. 

Nella zona II, corrispondente alla 
fascia intorno al Ring, sono 
consentiti solo edifici bassi e con 
grande superficie scoperta 
(50%). 

Nella zona III, gli edifici possono 
essere alti fino a 4 piani, di tipo 
aperto.





Berlino. Abaco delle nove classi 
edilizie stabilite dal 
regolamento edilizio del 1925 
per il territorio edificabile a 
scopo residenziale.
Il territorio comunale risulta 
diviso in zone con diversa 
densità edilizia, decrescente dal 
centro alla periferia.



Zoning: nuova forma di programmazione e 
controllo, da parte delle amministrazioni 
pubbliche, sullo sviluppo delle maggiori 
città tedesche che sembra porre restrizioni 
al settore privato nell’uso dei suoli e 
nell’attività edilizia

L’amministrazione pubblica attraverso l’uso 
dello zoning tenta di controllare lo sviluppo 
urbano: lo zoning rappresenta una 
risposta specifica, chiara, semplice di 
mediazione dei conflitti che si generano 
con la formazione e lo sviluppo della città 
industriale

Quali conflitti?

Le risposte dello zoning



Due interessi contrapposti
_di chi manipola il suolo per produrre rendita 
fondiaria (proprietari terrieri)
_di chi usa il suolo per installarvi attività
produttive (crescenti forze produttive)

I conflitti economici

Attraverso lo zoning l’operatore pubblico usa 
una forma di  “controllo” funzionale: sul costo 
dei terreni (modo per calmierare i costi); sulle 
destinazioni d’uso, riuscendo a 
riservare così aree entro il territorio comunale 
per attività  industriali, anche se periferiche.
Ma lo zoning è stato utilizzato anche come 
strumento di controllo razziale (negli Stati Uniti 
agli inizi del ‘900: divieto di isnediare alcune 
attività economiche che garantivano la 
sussistenza di alcuni gruppi etnici, ad es. 
lavanderie per le popolazioni cinesi).

F. Mancuso, Le vicende dello zoning, 1978



Conflitti sociali che si manifestano
rispetto all’uso del suolo 

Lo sviluppo economico conseguente 
all’inurbamento determina una 
questione abitativa
Uso di tipi edilizi intensivi 
(Mietkasernen/Caserme d’affitto)
Alte densità/cattive condizioni 
abitative/rischio conflitto sociale.

I conflitti sociali

Amministrazione pubblica attraverso piano
di zonizzazione regola i valori del suolo e
stabilisce densità edilizie e parametri (tipi
Edilizi), ma anche usi possibili degli spazi
e la distribuzione delle popolazioni



_zonizzazione per densità: graduare la
densità edilizia secondo anelli concentrici, con 
massima densità al centro, decrescente verso 
la periferia. 

Scopo:
_gestire e regolare il problema abitativo e 
fondiario
_limitare il costo dei suoli

_zonizzazione per destinazioni d’uso:
Città composta di zone classificate per funzioni
(residenziale, commerciale, industriale,…). 

Scopo
_riorganizzare funzioni e attività nella città
_assicurare massimo sviluppo e rendimento
_rendere efficiente la macchina 
urbana

2 forme / 3 domande: cosa? dove? come?

Le forme dello zoning



Piano regolatore di ampliamento di Udine, 1909, elaborato da E. Sajust Di Teulada
Anche in Italia all’inizio del ‘900 si sperimentano primi utilizzi di zonizzazione per funzioni e 
tipi edilizi.



Le ragioni del successo

Due le ragioni della fortuna dello strumento

1_ Semplificazione-Riduzione della città a 
pochi elementi da porre in relazione 
lineare: attività e suolo
Isolare/classificare/gerarchizzare/localizzare 
nello spazio

2_ Modello di città sotteso corrisponde a 
un’idea di “naturalità” dello sviluppo 
urbano
Esprime convinzione che la città tenda 
naturalmente: 
- a disporsi per parti; 
- ad assumere un andamento di densità 
decrescente dal centro all’esterno; 
- che attività tendano spontaneamente a 
separarsi e a raggrupparsi secondo criteri di 
omogeneità.



Schema di espansione di 
una “grosstadt-grande 
città”, anni ‘20. 
La zonizzazione 
funzionale è assunta come 
principio per la 
costruzione del modello.

Città come meccanismo 
semplificato e 
razionalizzato (ogni cosa 
al suo posto e in relazione 
col resto per far 
funzionare la “macchina 
urbana”). 



Uno schema-base per il piano 
di Francoforte sul Meno, 1932

Esempio del metodo che si va 
diffondendo nella pratica della 
progettazione urbanistica: al 
piano vero e proprio si fa 
precedere uno schema di cui la 
zonizzazione funzionale e la 
grande viabilità sono gli 
elementi strutturanti. 
Il disegno ha un valore risolutivo 
in quanto consente di 
semplificare la complessità 
della città e delle sue 
componenti. 
Costruzione nuovi 
linguaggi/rappresentazione.



Antonio Rosso, Piano regolatore di massima per l'ampliamento ed il risanamento 
dell'abitato di Mestre, 1937



Un’ulteriore codificazione. I CIAM e la città funzionale

Le groupe CIAm-France, Urbanisme des
C.I.A.M La Charte d’Athènes,, 1943



• è un ‘collettivo di pensiero’ 

insieme di architetti/urbanisti che hanno lavorato a 
esperienze, piani, progetti, sviluppando un tema 
comune, relativo alla relazione tra città come 
luogo collettivo e città come spazio abitabile. 
Tentativo di riunire architetti e urbanisti in un 
collettivo

• è ricerca sullo spazio abitabile 
(materiali urbani: alloggio, quartiere)

Il tema su cui architetti e urbanisti si sono concentrati è 
orientato principalmente all’individuazione e al 
riconoscimento di un metodo rigoroso 
(tecnico/scientifico) di individuazione e progetto 
dei ‘giusti spazi’ per l’abitare

• è il tentativo di codificare un 
linguaggio

Ovvero di unificare il modo in cui trattare il tema 
dell’abitazione attraverso principi e regole 
generali e condivise, esito di una lunga ricerca sia 
teorica che pratica

Che cos’è il Movimento Moderno



• La questione del minimo (“razione di 
abitazione”)
Definire la giusta quantità di spazio per un vivere 
qualitativamente confortevole

• La questione della standardizzazione
I ‘giusti spazi’ per tutti: individuazione di un modo 
operativo razionale ed economico che possa 
assicurare un’abitazione sana

• La definizione dello spazio abitabile
importanza del vuoto nella definizione dell’abitare
dall’alloggio al quartiere alla città: nuovi materiali 
urbani
Interno/esterno spazio aperto/spazio costruito

• La relazione tra alloggio e città
Quale forma modello di sviluppo per la città a partire 
dalla definizione dell’alloggio

I temi del Movimento Moderno



CIAM (Congressi Internazionali Architettura 
Moderna) fondati a La Sarraz (Svizzera) da Le 
Corbusier, sciolti nel 1959 a Otterlo

1947 CIAM 6 Bridgwater
1949 CIAM 7 Bergam
1951 CIAM 8 Hoddesdon
1953 CIAM 9 Aix-en Provence
1959 CIAM 10 Otterlo

1928 La Sarraz: principi e programma
1929 Francoforte “L’abitazione e il minimo 
vitale” (alloggio minimo)
1930 Bruxelles “Metodi costruttivi 
razionali” (quartiere come ‘parte di città’)
1933 Atene “La città funzionale”
1937 Parigi “Abitazione e tempo libero”

Carta d’Atene (1943)

I luoghi del Movimento Moderno



I Ciam verso Atene e la città funzionale

Il IV Congresso
Marsiglia - Atene – Marsiglia,  29 luglio - 14 
agosto 1933



Una «nave da crociera si era trasformata in 
sale per riunioni, per commissioni, per il 
lavoro organizzativo. Un solo rumore: lo 
sciabordio dell'acqua sullo scafo; una sola 
atmosfera: di giovinezza, di fede, di 
modestia e coscienza professionale»
Le Corbusier



Un’ulteriore codificazione. I CIAM e la città funzionale

Carta d’Atene Manifesto di urbanistica, 
nato dal dibattito in seno al 4° dei Congrès
Internationaux d’Architecture Moderne 
(Atene, 1933), che aveva come tema La 
città funzionale. La C. fu stampata nel 1943, 
rivista e commentata a cura del gruppo 
francese dei CIAM, di cui era l’animatore Le 
Corbusier, che la ripubblicò nel 1957. 



Piano per Amsterdam, Cornelis Van Eesteren in 
collaborazione con Van Lohuizen, 1935 
(approvazione)

Lavoro di analisi e previsione

- Fattore tempo (proiezione all’anno 2000)

- Dimensionamento

Obiettivi

- Contenere l’espansione urbana

- Ridurre i fenomeni di pendolarismo

Un piano esemplare per la codificazione: Amsterdam









Scartate le soluzioni di città 
satelliti e città-giardino, la città 
cresce per addizioni (i quartieri)

Il piano è concepito come “uno 
schema urbanistico flessibile e 
adattabile”.

“L’eventuale forma deve 
evolversi gradualmente in fasi 
successive e in ogni momento 
della crescita va mantenuta una 
armoniosa relazione tra le 
funzioni sociali” 





Temi principali del piano

- Dimensione futura della città

- Direzione dell’espansione

- Comunicazioni

- Industrie

- Orticoltura

- Zone residenziali

- Calcolo delle nuove abitazioni

- Zone di ricreazione

Espansione suddivisa per funzioni, 
in continuità con la città esistente

Crescita per “parti” (quartieri) 
separate dal verde, con forte 
identità e ampliabili per fasi 
successive

Espansione a ventaglio da ovest a 
est, il nord rimane invariato





Un’articolata critica
Critica sociale: lo zoning produce la segregazione 
dei gruppi sociali meno abbienti, insediati dove le 
iniziative imprenditoriali sono meno attive, dove i 
valori delle aree sono meno elevati, le tipologie 
edilizie più scadenti

Critica ideologica: il piano di zonizzazione 
propone l’idea che esista un’antitesi tra città e 
campagna.

Critica funzionale: lo zoning si basa sull’idea di 
specializzazione delle parti urbane, la 
separazione fondamentale che ha creato è quella 
tra residenza e lavoro

Critica morfologia: lo zoning è responsabile 
dell’impoverimento della definizione formale della 
città moderna

Lo zoning è contrario al principio stesso 
dell’urbanistica, che è quello di dare forma allo 
spazio

G. De Carlo, Questioni di architettura e urbanistica, 
1964



Lo zoning in Italia: uno strumento di governo del territorio

G. Astengo, «La lezione urbanistica di Amsterdam. 
Formazione storica e nuovi ampliamenti», Urbanistica, n. 
2, 1949



In Italia lo strumento attraverso cui si applica 
lo zoning al territorio è il Piano Regolatore

Il PIANO REGOLATORE è il principale 
strumento operativo/pratico 
dell’urbanistica (‘disciplina attiva’)

Lo zoning in Italia: uno strumento di governo del territorio

La legge che ha introdotto questo 
strumento è la legge n. 1150/1942



Lo strumento ‘piano regolatore’ è l’esito di 
una lunga evoluzione (150 anni), scandita 
da alcune fondamentali tappe legislative

_1865 (l. 2359, “Espropriazioni per causa di pubblica 

utilità”) piano regolatore per la città esistente e piano 

di ampliamento per la città nuova

_1885 (l. 2892, cd “Legge di Napoli”) piano di 

risanamento (demolizioni e ricostruzioni)

_1942 legge urbanistica e sistema di 

pianificazione fondamentale

_1972 trasferimento delle competenze in materia 

urbanistica alle Regioni

_1990 e segg. Riforme costituzionali e dell’assetto 

delle autonomie locali

Lo zoning in Italia: uno strumento di governo del territorio



Le premesse: i piani delle opere pubbliche



Ferrara, Il Progetto dei Grandiosi Lavori  (1870)



CESARE BERUTO
PROGETTO DEL PIANO 
REGOLATORE DELLA CITTA' 
DI MILANO
1884

NELLA CITTA’ CHE SI MODERNIZZA LE 
STRADE SOSTENGONO LA 
COMPOSIZIONE URBANA: gran parte 
del dibattito attorno alla città in 
espansione ruotava, fino agli anni ‘30, 
attorno alla questione dell’impianto 
stradale, considerando le 
caratteristiche della rete nel suo 
INSIEME (struttura, regole generali di 
funzionamento, interrelazioni tra 
elementi) e nelle SINGOLE PARTI. 
La città cresce entro una forma 
riconoscibile che ancora si mantiene 
tendenzialmente compatta.



Ferrara, Il Piano regolatore della città e dei sobborghi  (1923)



La legge urbanistica nazionale definisce 

l’ordinamento statale dell’urbanistica e della 

pianificazione del territorio e disciplina:

• l’assetto e l’incremento edilizio dei centri abitati

• lo sviluppo urbanistico in genere nel territorio 

(art. 1)

Tale disciplina si attua e mezzo dei

piani regolatori territoriali, dei piani regolatori 

comunali e delle norme sull’attività costruttiva

(art. 2)

LEGGE URBANISTICA N. 1150 1942

Zoning e piano: la norma



•Principali vie di comunicazioni e relativi impianti

•Divisione in zone del territorio, con precisazione di quelle destinate 

all’espansione dell’aggregato urbano

•Aree destinate a formare spazi di uso pubblico (parchi, aree 

d’emergenza e di protezione civile, etc.) e vincolati da specifiche servitù

•Aree da riservare a opere e impianti di interesse collettivo

Zonizzazioni (come e quanto)
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Zoning del territorio comunale finalizzato alla definizione delle regole di 

edificazione relativamente a:

•Funzioni ammissibili (destinazioni d’uso del suolo)

•Quantità di edificabilità massima per unità di superficie (IFF in mc/mq)

•Distacchi e misure di altezze massime



ZONA A centro storico

ZONA B zona di completamento

ZONA C zona di espansione

ZONA D zona per insediamenti produttivi

ZONA E zona agricola

ZONA F zona per impianti e attrezzature collettive

Zonizzazione: dove, come e quanto



LUIGI PICCINATO
PIANO REGOLATORE GENERALE DI 
PADOVA
1954

AFFERMAZIONE DEFINITIVA DELL’AZZONAMENTO: crescita urbana 
selettiva lungo direttrici, organizzata per NUOVI QUARTIERI esterni al 
centro storico e strutturata dalla viabilità; i quartieri sono “disegnati” 
con il centro di vita in posizione baricentrica e un’edilizia residenziale 
a densità decrescente verso la campagna



Fino alla fine degli anni ‘60, la retorica condivisa è quella di 
dare forma alla città attraverso l’espansione.
Intanto, però, dagli anni ’60, la città cresce anche all’esterno 
dei propri “confini” attraverso processi di decentramento e 
diffusione di funzioni produttive terziarie e residenziali, 
mentre all’interno dei tessuti urbani “consolidati” aree sempre 
più ampie rimangono svuotate di usi e attività



A. Bonomi, A. Abruzzese, La città infinita, Bruno Mondadori, Milano 
2004

“L’ ‘infinità’ cui la metafora si 
riferisce non allude ad un aspetto 
meramente qualitativo, quasi a 
significare semplicemente la grande 
estensione geografica di un 
territorio urbano … L’infinito di 
questa città riguarda piuttosto una 
complessità che deriva dalla 
compresenza di una molteplicità di 
componenti: insediamenti produttivi 
e abitativi, infrastrutture logistiche e 
della comunicazione, sistemi locali 
dell’industria, della cultura, delle 
forme di convivenza, e in generale 
tutti quegli aspetti della vita sociale 
che ci autorizzano a parlare di ‘ 
società complessa’. La città infinita è 
una società complessa, infinita in 
quanto complessa”

Decentrare (anni ’50-’60): comincia a prendere forma 
una città infinita



S. Munarin, M.C. Tosi, Tracce di città. Esplorazioni di un territorio abitato: 
l’area veneta, Franco Angeli, Milano 2001.
In bianco gli edifici costruiti prima del 1981, in rosso gli edifici costruiti tra il 1981 e il 
1997.

La città diffusa consuma suolo agricolo, paesaggi, 
riserve di naturalità



Parallelamente, all’interno delle città, si creano ampi spazi vuoti 
(dismissione e delocalizzazione di insediamenti produttivi, 
infrastrutture…)

www.temporiuso.org



Una soglia disciplinare: gli anni ‘80  



“Lo spazio entro il quale vivremmo nei 
prossimi decenni è in gran parte già costruito. 
Il tema è ora quello di dare senso e futuro 
attraverso continue modificazioni alla città, al 
territorio, ai materiali esistenti e ciò implica 
una modifica dei nostri metodi progettuali 
che ci consenta la capacità di vedere, di 
prevedere e controllare.”

Casabella 498/499, Gennaio-febbraio 
1984

“Nelle grandi aree urbane e metropolitane 
guardando le quali sin dall’inizio si è 
costruito il problema urbanistico, vi sono ora 
dei “vuoti”, estese aree “molli”, bacini e 
distretti industriali obsoleti ed abbandonati 
od in via di abbandono: i docks di Londra, il 
Lingotto di Torino, l’area Citroen a Parigi, 
Milano-Bovisa...”

Anni ’80: tra dispersione e vuoti, nuove esigenze di ricomposizione

Bernardo Secchi, Le condizioni sono 
cambiate



Nel contesto europeo, sono le grandi città con i relativi “grandi 
progetti di trasformazione” a offrire occasioni importanti di 
riflessione:  si affermano come esemplari le esperienze di Parigi, 
Madrid, Barcellona, Berlino

Azione puntuale – agopuntura urbana

Spazi privilegiati: pubblici

Ripensare la forma della città

Madrid Punti difficili e forma della città,

Manuel de Solà-Morales Rubio

IBA Berlino Costruire la città nella città,

Carlo Aymonino

Qualità della periferia, conoscenza 
del contesto e invenzione della 
forma, Cristina Bianchetti 

Architettura della discontinuità: pezzi 
urbani, frammenti, unità intermedie 
contestualizzate, Jean-Louis Cohen

Costruire nel costruito, architettura 
della modificazione, progetto di 
densificazione, geografia e paesaggi

Banlieu ’89-Parigi

Barcellona

Addizioni, trasformazioni, 
inclusioni, monumenti, Ignasi de 
Solà-Morales

Interventi puntuali, strategia di 
rivalutazione, urbanità, Oriol 
Bohigas



Parc André Citroën, 1986-1982

ALAIN PROVOST E JEAN PAUL VIGUIER (1A ÉQUIPE)
E GILLES CLÉMENT E PATRICK BERGER (2A ÉQUIPE)



Difficoltà di identificazione tra spazio aperto e 
spazio pubblico: crisi dello spazio pubblico

Spostamento degli spazi pubblici (spazi chiusi con 
funzioni commerciali)

Assenza di risposte/temi per i grandi spazi aperti 
urbani: stazioni, snodi autostradali, aree intercluse 
nella campagna urbanizzata, parchi di 
divertimento...

Vittorio Gregotti, Gli spazi aperti urbani: 
fenomenologia progettuale

Diffusa sensibilità ambientale

Mutare delle pratiche sociali

Spazio aperto come vuoto privo di un valore 
riconoscibile

Riduzione del ruolo dello spazio aperto nei piani

Bernardo Secchi, Un’urbanistica di spazi aperti

Casabella n. 597-598, gennaio-febbraio 1993 
monografico sugli spazi aperti

Possibili risposte: l’attenzione allo spazio aperto



Casabella n. 549, 1988

>insorgere di nuove e differenti 
“ecologie”, di nuovi rapporti con 
l’ambiente, di nuovi modi d’uso del 
territorio

>nuova sensibilità ambientale

>necessità di distinguere “i materiali” di 
un progetto possibile dello spazio aperto, 
coglierne il senso e le relazioni 
reciproche, inserirli entro un nuovo 
disegno del territorio che lo reinterpreti 
complessivamente

Riscoperta del ruolo strutturante



Temi di piano:

- qualità urbana

- diffusione effetto città

- ricomposizione delle parti

Anni ’80: verso una nuova stagione, 
l’affermazione di una nuova forma di 
piano

Uso di immagini iconiche, oltre a quelle 
convenzionali della zonizzazione

Combinazione dei linguaggi 
Segni ibridi
Integrazione del linguaggio visivo con 
quello verbale

Le condizioni cambiano: gli anni’80



Progetto di/nel piano e approccio sistemico: 
i sistemi si aggiungono alle zone



1. Una nuova strategia cognitiva

“Gli abitanti reagiscono differentemente ai differenti materiali e criteri 

compositivi mostrando di saperli giudicare e valutare: è questo ciò che 

rende necessaria una loro analisi approfondita”

Importanza della dimensione corporale dello spazio urbano: ascolto dell’abitante e “dell’importanza che 

assegna all’ombra e al sole, all’oscuro e all’illuminato, al caldo e al freddo, all’umido e al secco, al piano, 

alla pendenza di una salita o di una scala, al rumore, al colore, alla ventilazione, alla trasparenza, 

all’introspezione, alla privacy a tutto ciò che può essere colto con i cinque sensi e che diviene causa di 

comfort e sicurezza o, all’opposto di fatica, disagio, paura. Abitiamo e attraversiamo la città con il nostro 

corpo e con il nostro corpo ne facciamo esperienza”

“L’analisi tecnicamente pertinente [...] tende a stabilire un legame 

trasparente tra soggetti ed oggetti, tra gli abitanti e gli spazi che essi 

abitano, percorrono e frequentano...”

L’analisi tecnicamente pertinente



Una nuova strategia cognitiva

L’analisi tecnicamente pertinente: il rilievo

- Studio della città fisica e pratiche sociali

- Individuazione dei materiali urbani
B. Secchi, Piano Regolatore generale.
Un nuovo piano per Siena, febbraio 1990



B. Secchi, Piano Regolatore generale.
Un nuovo piano per Siena, febbraio 1990



B. Secchi, Bergamo. Progetto “preliminare” del 
nuovo piano regolatore generale, 1994

La città visibile: il rilievo, estratto
legenda



Materiali urbani

elementi che caratterizzano i luoghi flettendosi 
alla loro specificità, associandosi o disgiungendosi, 
costituendo delle mappe all’interno delle quali si 
svolgono pratiche sociali rilevanti

B. Secchi, Bergamo. Progetto “preliminare” del 
nuovo piano regolatore generale, 1994

La città visibile: il rilievo, legenda



B. Secchi, Piano Regolatore generale.
Un nuovo piano per Siena, febbraio 1990



“costruire una politica e un progetto urbanistico è ricostruire 

pazientemente i differenti temi che la città propone; ascoltare gli 

ordinamenti che di temi e problemi fanno i diversi soggetti, confrontarli 

con l’ordinamento che l’amministrazione propone; esaminare con cura  i 

problemi cui i differenti temi ed i loro ordinamenti danno luogo; studiare 

le loro possibili soluzioni; controllare la loro fattibilità tecnica e 

finanziaria; definire un programma di interventi ed un insieme di regole 

di interazione sociale che ne assicuri il perseguimento”

2. Individuare temi e luoghi per costruire una visione d’insieme 



1. l’attraversamento
2. Il fiume
3. I luoghi centrali

4. Dentro e fuori le mura
5. La tangenziale
6. Il sistema del parco fluviale

B. Secchi, Piano Regolatore generale. Un 
nuovo piano per Siena, febbraio 1990

I sei “schemi direttori” che sintetizzano la 
struttura di piano



3. La struttura del piano

Individuazione dei sistemi strutturanti l’assetto urbano e territoriale

1. l’attraversamento
2. Il fiume
3. I luoghi centrali

4. Dentro e fuori le mura
5. La tangenziale
6. Il sistema del parco fluviale



B. Secchi, Piano Regolatore generale. Un 
nuovo piano per Siena, febbraio 1990

La struttura di piano



B. Secchi, Piano Regolatore generale. Un 
nuovo piano per Siena, febbraio 1990

La struttura di piano - dettaglio

Riconoscimento dei temi 
e luoghi di progetto
temi
_Connessione città 
dentro e fuori le mura
_Completamento
Riuso/riutilizzo

La struttura del piano



“Con struttura si intende qualcosa che dura nel 

tempo, che permane, che trasforma una 

somma di elementi in un insieme che ha 

proprietà distinte dai singoli elementi; 

qualcosa che connota rendendo il territorio 

riconoscibile nella varietà e nel divenire; 

qualcosa che pre-esiste e si rilavora oppure si 

costruisce con l’atto progettuale di 

ristrutturazione. La presenza di riferimenti alla 

struttura della città e del territorio, a 

prescindere dai significati che al termine 

vengono dati, segnala l’esistenza di una ricerca 

compositiva”

Tecniche urbanistiche, Composizione 3, la 
trasformazione della città e del territorio



Il piano di Pesaro, 1997



B. Secchi, Pesaro. Progetto “preliminare” del 
nuovo piano regolatore generale, 1997

Il rilievo del territorio urbanizzato scala 1:2000





B. Secchi, Pesaro. Progetto “preliminare” del 
nuovo piano regolatore generale, 1997

La costruzione della città

Pesaro tra

1. 1894-1948

2. 1948-1968

3. 1968-1984

4. 1984-1995



B. Secchi, Pesaro. Progetto “preliminare” del 
nuovo piano regolatore generale, 1997

Parti di città (in base alle tipologie)



B. Secchi, Pesaro. Progetto “preliminare” del 
nuovo piano regolatore generale, 1997

Principi insediativi







“gran parte dei temi che la città contemporanea ...ci propone riguarda una 

questione fondamentale: fare in modo che le diverse parti della città e della 

società dispongano di un proprio riconoscibile statuto e siano tra loro integrate 

...un progetto urbanistico che si proponga di affrontare questi temi prevede 

“sistemi” non zone... Un sistema si definisce per l’identità e l’integrazione delle sue 

parti, per il ruolo che ciascuna svolge, per le prestazioni che offre e per le 

relazioni che tra le parti intercorrono più che per le funzioni che ciascuna può 

ospitare.

Ciascun sistema ha propri confini e articolazioni...”

Leggere per SISTEMI



B. Secchi, Pesaro. Progetto “preliminare” del nuovo 
piano regolatore generale, 1997

Gli spazi del welfare



Sistema della residenza

Tema: qualità dell’abitare

1.Conservazione e recupero del centro antico

2. Costruzione di nuove residenze nelle zone collinari

3. “città di palazzine”: accostamento, ripetizione, 
serialità

B. Secchi, Pesaro. Progetto “preliminare” del 
nuovo piano regolatore generale, 1997

I sistemi



Sistema della produzione

Tema: nuove aree di espansione

situazioni

1.Aree della mixité

2. Aree della dispersione

3. Aree industriali esistenti



“al sistema della mobilità, a quello 
ambientale e a quello dei luoghi centrali il 
piano affida il compito di integrare 
fisicamente e simbolicamente i frammenti 
della residenza e della produzione”



Sistema della mobilità

Alcuni temi

1. Gerarchizzare la rete

2. Separare i traffici

3. Riconoscibilità delle strade: sezioni e abachi

Pesaro_Abachi di strade:

strada di penetrazione urbana

strada di scorrimento



“[i luoghi centrali] sono quelli più 
frequentemente richiamati nelle immagini 
mentali degli abitanti, quelli nei quali essi 
riconoscono l’identità delle città; sono 
ovviamente anche quelli più frequentati”

Sistema dei luoghi centrali

Ricostruire il sistema dei luoghi centrali 
per rendere nuovamente riconoscibile la 
struttura urbana



Sistema ambientale

Obiettivi

Realizzare delle connessioni che integrino 
tra loro le diverse parti del territorio e della 
città migliorando il sistema ecologico

Assicurare il flusso continuo e lo scambio tra 
i vari componenti dell’ecosistema (faunistico 
e vegetazionali)



I sistemi sono formati da parti diverse tra loro integrate

Ogni sistema ha confini e articolazioni (il sistema ambientale avrà confini che si 

estendono oltre il confine comunale...)

Ogni sistema è formato di materiali diversi e caratterizzanti:

Riserve di naturalità, connessioni, filtri, capisaldi sono le principali articolazioni di un sistema 

ambientale. Strade di scorrimento, di penetrazione e di attraversamento, di connessione e 

collegamento, piazze e spazi pedonali tutelati sono quelle di un sistema della mobilità

Ogni sistema propone temi specifici:

Es. recupero, conservazione, riqualificazione per quello ambientale ecc.

Sistemi

Sistema delle residenza

Sistema ambientale

Sistema della mobilità

Sistema dei luoghi centrali

Sistema dell’industria

...

Leggere per SISTEMI



B. Secchi, Pesaro. Progetto “preliminare” 
del nuovo piano regolatore generale, 
1997







B. Secchi, Pesaro. Progetto “preliminare” del 
nuovo piano regolatore generale, 1997

Gli schemi direttori



“uno schema direttore investe un insieme di luoghi la trasformazione dei quali richiede di 
essere pensata e progettata con un notevole grado di unitarietà. I programmi ad essa 
relativi sono legati da un’unitarietà tematica che può collocarsi a diversi livelli. Essa può 
riguardare alcune scelte morfologiche (ad esempio, lungo la strada dei quartieri, 
all’incrocio con le principali radiali, dovranno essere collocati una piazza e un edificio 
alto); oppure alcune scelte funzionali che necessitano la costruzione di una sequenza, di 

uno specifico trattamento della sezione stradale e dei fronti che vi si affacciano (ad 
esempio, lungo il decumano ... dovranno essere collocate le attrezzature pubbliche più 
importanti); o ancora può riguardare la trasformazione radicale di alcune aree 
(ristrutturazione e adeguamento...)”





PRG di Brescia
Struttura delle norme  di piano

B. Secchi, Brescia. Il nuovo Piano regolatore, 1998
La struttura del Piano



PRG di Brescia
L�individuazione dei sistemi e subsistemi: luoghi centrali, ambientale, residenza, produzioneB. Secchi, Brescia. Il nuovo Piano regolatore, 1998

I sistemi



B. Secchi, Brescia. Il nuovo Piano regolatore, 1998
Il progetto di suolo



Piano di Brescia 35 progetti norma



PRG di Brescia
Progetto norma del 
Comparto Milano




